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Inquadramento generale.

Il  9  gennaio  2020  l'Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (OMS)  ha  dichiarato

l'avvenuto isolamento, da parte delle autorità sanitarie cinesi, di un nuovo ceppo di

coronavirus mai identificato prima nell'uomo: il 2019-nCoV (conosciuto anche come

COVID-2019). Il virus è stato associato a un focolaio di casi di polmonite registrati a

partire dal 31 dicembre 2019 nella città di Wuhan, nella Cina centrale. Il 30 gennaio

l'OMS ha  dichiarato  l'epidemia  da  COVID-19 un'emergenza  di  sanità  pubblica  di

rilevanza internazionale e l'11 marzo l'ha definita una "situazione pandemica". 

L'Italia ha attivato misure di prevenzione, dichiarando, con Delibera del Consiglio dei

ministri  31 gennaio 2020, lo  stato  di  emergenza per  sei  mesi  in  conseguenza del

rischio sanitario connesso alla diffusione dell'epidemia. Lo stato di emergenza è stato

successivamente prorogato fino al  15 ottobre 2020, con delibera del  Consiglio dei

Ministri adottata il 29 luglio 2020.

Normativamente abbiamo avuto una serie di provvedimenti emanati quali decreti del

Presidente del Consiglio, Ordinanze dei Presidenti delle Regioni e del Ministro della

salute, circolari provvedimenti ministeriali ed ordinanze sindacali nonché accordi in

sede di Conferenza Stato-Regioni, le Ordinanze del Capo della Protezione Civile e

qualche interpretazione mediante post sui social di un Ministro e le famigerate FAQ

nazionali e regionali.

I decreti del Presidente del Consiglio sono stati emanati in attuazione di decreti legge

(D.L. 6/2020, poi quasi interamente sostituito dal D.L. 19/2020, e il D.L. 33/2020.

Questi ultimi due con effetti prorogati dal DL. 83/2020). L'efficacia limitata nel tempo

dei D.L. E dei DPCM sono servite a poter graduare le misure sulla base dell'evolversi

della situazione epidemiologica.

Al momento della redazione di questa breve relazione vige il DPCM 7 agosto 2020

che prevede, fino al 7 settembre 2020, l'efficacia di varie disposizioni emanate per

fronteggiare l'emergenza epidemiologica in corso, in sostituzione di quelle previste dal

DPCM 14 luglio 2020 (che ha prorogato il DPCM 11 giugno 2020).



Di fatto vengono confermate numerose misure già previste per il  contenimento del

contagio, come l'utilizzo delle protezioni delle vie respiratorie nei luoghi al  chiuso

accessibili al pubblico, inclusi i mezzi di trasporto e comunque in tutte le occasioni in

cui non sia possibile garantire la distanza di sicurezza, misura considerata, insieme al

lavaggio delle mani, basilare per il contrasto del diffondersi dell'epidemia. La distanza

di sicurezza interpersonale di almeno un metro e il divieto di assembramento sono

misure  necessarie  per  svolgere  qualsiasi  attività  (nel  rispetto  delle  linee  guida  –

allegato 8 pubblicato in G.U.  08.08.2020 -  del  Dipartimento per le  politiche della

famiglia).  Tali  misure  di  sicurezza  rappresentano  pertanto  criteri  comuni  per  lo

svolgimento di sport, attività di relazione sociale, non solo a carattere culturale ed

istituzionale, che implicano la presenza di più persone nello stesso luogo.

Gli spettacoli aperti al pubblico in sale teatrali, sale da concerto, sale cinematografiche

e in altri spazi anche all'aperto sono svolti con posti a sedere preassegnati e distanziati,

come per le manifestazioni sportive, con il numero massimo di 1000 spettatori per

spettacoli all'aperto e di 200 spettatori per spettacoli in luoghi chiusi, per ogni singola

sala.  Dal  1°  settembre  2020  sono  consentite  le  manifestazione  fieristiche  ed  i

congressi, previa adozione di Protocolli validati dal Comitato tecnico-scientifico, ma è

consentito  alle  regioni  e  province  autonome,  in  relazione  all'andamento  della

situazione epidemiologica nei propri territori, di stabilire una diversa data di ripresa

delle attività, oltre  che un diverso numero massimo di spettatori  in considerazione

delle dimensioni e delle caratteristiche dei luoghi.

Gli eventi istituzionali durante la pandemia.

La sospensione delle attività relativa ad eventi, manifestazioni e spettacoli di qualsiasi

natura è stata assoluta fino al 17 maggio 2020 (c.d. Fase 1). Ed in effetti non si sono

svolte cerimonie o manifestazioni in tutto il Paese neppure in occasione del 25 aprile e

del  1°  maggio  se  non  eventualmente  in  forma  ristretta  ed  assolutamente  senza

pubblico.



Dopo il 17 maggio si decise di organizzare l’Abbraccio tricolore: il Giro d’Italia delle

Frecce Tricolori dal 25 maggio al 2 giugno. Un tour che ha toccato 21 città italiane.

L’iniziativa fu lanciata dall’Aeronautica militare.  Il  giro dell’Italia si  chiuse con il

sorvolo di Roma il  2  giugno per la Festa della Repubblica. Tra le città coinvolte:

Trento,  Codogno,  Milano,  Torino,  Aosta,  Genova,  Firenze,  Perugia,  L’Aquila,

Palermo, Bari, Napoli, Venezia e Trieste. Un gesto che volle onorare la Repubblica

italiana, ma essere allo stesso tempo un omaggio alle vittime del Coronavirus.

Torino 25 maggio 2020



Eppure, la prima giornata del "Giro d'Italia delle Frecce Tricolori" è stata segnata da

assembramenti  e  polemiche.  Diverse  le  città  in  cui  vere  e  proprie  folle  si  sono

ammassate per godere dell'eccezionale spettacolo dei piloti e delle loro scie, vanto e

orgoglio  dell'aeronautica  italiana.  Ormai  l’evento  era  però  già  stato  pubblicizzato.

Quindi, molto pragmaticamente, per evitare assembramenti si optò, in molte località,

per sorvoli anticipati rispetto all’orario annunciato.

Trieste 29 maggio 2020.

Il Piccolo online: “La bandiera italiana disegnata sul cielo di piazza Unità d’Italia.

Ha  toccato  anche  Trieste,  in  anticipo  rispetto  all'orario  annunciato,  l’iniziativa

denominata “Abbraccio Tricolore” ….

Assembramenti, ovviamente, assenti.



Le  criticità  legate  agli  eventi  istituzionali  sono  da  sempre  collegati  ad  aspetti  di

secutity (a volte decisamente predominanti come in occasione di un bilaterale Italia-

Russia con il Presidente Putin) e di safety qualora sia ipotizzabile la presenza di un

folto  pubblico.  In  questa  fase  di  emergenza  si  aggiungono  tutte  le  precauzioni

necessarie per limitare la diffusione della pandemia. 

Permane però, in alcuni casi, la necessità di mantenere alcuni punti di contatto con la

cittadinanza in occasione di eventi istituzionali con la necessità però di garantire per

quanto possibile il distanziamento interpersonale.

Diventa pertanto ancora più importante la  fase preparatoria e  la  collaborazione tra

Comune, Prefettura e Servizio del cerimoniale per un corretto equilibrio tra esigenze

di sicurezza, esposizione mediatica e partecipazione dei cittadini.

Un evento non prorogabile per impegno internazionale.

Il  13  luglio  1920  fu  dato  alle  fiamme  l’Hotel  Balkan  sito  in  Trieste.  La  città,

precedentemente facente parte dell’Impero Austro-Ungarico, da 20 mesi è parte del

Regno d’Italia. Il  Narodni dom era la sede delle organizzazioni degli  sloveni (ma

anche  croati,  serbi  e  cecoslovacchi  avevano  partecipazioni  azionarie)  triestini,  un

edificio polifunzionale nel centro di Trieste, nel quale si trovavano anche un teatro,

una  cassa  di  risparmio,  un  caffè  e  un  albergo  (Hotel  Balkan).  La  situazione  del

dopoguerra non era ancora totalmente pacificata tra il  Regno d’Italia ed il neonato

Regno di Yugoslavia. Due militari italiani vennero uccisi a Spalato (Dalmazia) l’11

luglio. Il Fascio Triestino di Combattimento organizzò un comizio nel pomeriggio del

13 luglio 1920 per reagire ai fatti di Spalato. Alla fine del comizio scoppiarono dei

tafferugli, alcune persone riportarono ferite da arma da fuoco o da taglio ed un ragazzo

diciasettenne  morì.  Divergono  gli  storici  sulle  responsabilità  dei  tafferugli  e

dell’omicidio. In ogni caso i partecipanti al comizio si riversarono in più cortei verso il

Narodni Dom. Qui nuovamente si dividono le testimonianze degli storici (bombe sulla

folla lanciate dall’edificio e anche colpi di arma da fuoco oppure un razzo sparato da

un altro palazzo seguito da una sparatoria dall’esterno verso l’edificio).



In ogni caso, i manifestanti entrarono nell’edificio e lo diedero alle fiamme.

Per salvarsi dal rogo uno degli occupanti si gettò dalla finestra rimanendo ucciso sul

colpo.  Dopo  la  seconda  guerra  mondiale  la  comunità  slovena  e  la  Repubblica

Yugoslava chiesero che l’edificio, oggi sede della Sezione Studi in Lingue Moderne

per Interpreti e Traduttori dell’Università di Trieste, ricostruito dopo l’esproprio quale

Hotel Regina a partire dal 1923, tornasse a svolgere attività a favore della minoranza

slovena.

Anno  1964 il  Kulturni  Dom,  costruito  in  altra  parte  della  città  in  risarcimento  al

Narodni Dom (da sito ufficiale del Teatro Stabile Sloveno) e sede, tra gli altri del

Testro Stabile Sloveno come previsto dal Trattato di Londra.

Anno 2017. A causa della  Brexit  l’Agenzia europea per i  medicinali,  EMA,  deve

trasferirsi da Londra all’interno dell’U.E. In lizza ci sono Milano ed Amsterdam. Finì

in  parità  e  con  il  sorteggio  l’attuale  sede  dell’EMA  è  Amsterdam.  Nel  2017  la

Repubblica slovena assicura però il sostegno alla candidatura italiana sottolineando il

superamento di “questioni riguardanti la minoranza slovena in Italia”.

In occasione del  centenario dell’incendio del Narodni Dom, la Repubblica italiana

cederà quindi l’edificio attuale a due società espressione della minoranza slovena in

Italia suggellando la completa riconciliazione tra i due Paesi. Purtuttavia scoppiano le

polemiche in Italia e, per la completa riconciliazione, i due Presidenti effettueranno

anche l’omaggio alle vittime delle Foibe. A successive polemiche in Slovenia viene

aggiunto al cerimoniale anche l’omaggio a quattro cittadini sloveni fucilati nel 1930.



Organizzazione dell’evento.
Il paragrafo precedente serve a comprendere la complessità di un evento che doveva

svolgersi  in  due  atti,  accoglimento  del  Presidente  sloveno  da  parte  del  nostro

Presidente in Piazza Unità d’Italia presso il Palazzo del Governo, firma dell’accordo di

restituzione dell’edificio e successiva visita e consegna simbolica presso l’edificio in

oggetto.

I momenti pubblici divengo però quattro: incontro tra i due Presidenti, la deposizione

di una corona in memoria delle vittime delle foibe, la deposizione di una corona in

memoria dei caduti sloveni, e, dopo la firma del Protocollo di restituzione, la visita

congiunta  dei  Presidenti  al  Narodni  Dom.  A cui,  dopo  il  congedo  del  Presidente

sloveno,  si  aggiunge  un  incontro  presso  la  Regione  del  Capo  dello  Stato  con  i

rappresentanti delle associazioni degli esuli italiani.

Mappa dei luoghi dell’evento.



Questa soluzione, già frutto di lavoro tra Segretariato generale della Presidenza della

Repubblica, Ministero degli Esteri e Comune di Trieste (facente tra l’altro parte del

Protocollo  di  restituzione  poiché  mette  a  disposizione  un  edificio  dove  il  MIUR

trasferirà la Scuola Interpreti), deve poi trovare una soluzione tecnica per evitare per

quanto possibile assembramenti di persone. 

La  prima  scelta  fu  quella  di  proibire  in  quella  giornata  qualsiasi  manifestazione

collaterale  per  evitare  qualsiasi  forma  di  più  assembramenti  organizzati  da  varie

associazioni. Le manifestazioni furono consentite in varie giornate precedenti in alcuni

dei siti sopra indicati separatamente (ma questa è una normale misura di P.S.).

La  seconda  scelta  fu  quella  di  predisporre  la  cerimonia  dell’accoglimento  del

Presidente  della  Repubblica  di  Slovenia  con la  resa  degli  onori  militari  non nella

Piazza Unità d’Italia  come inizialmente previsto ma all’interno di  una Caserma di

Villa Opicina (una frazione del Comune di Trieste sita sull’altipiano carsico).

Caserma Guido Brunner. Piemonte Cavalleria. Villa Opicina.



Tutta  la  cerimonia  è  avvenuta all’interno della  Caserma con l’inibizione fin  dalla

strada di accesso al parcheggio esterno della Caserma stessa a terzi non invitati.

Possibilità di assembramento annullati. Successivamente i due cortei presidenziali si

sono  recati  a  Basovizza  presso  il  Monumento  nazionale  della  Foiba  mentre  i

partecipanti alla cerimonia (due Ministri italiani, Commissario del Governo, Sindaco,

Presidente della Regione, alcuni parlamentari italiani, ministri e deputati sloveni) con

regolare mascherina sono stati condotti nei successivi luoghi con dei minivan.
 

La seconda tappa alla foiba di Basovizza (che in realtà era un pozzo minerario in

disuso) dove nel periodo di occupazione yugoslava vennero infoibate, a seconda delle

stime (il monumento nella foto rappresenta gli strati relativi a resti umani, chiusura

con pietre e, sul fondo, bombe e cannoni gettati nel 1918 dall’esercito austro-ungarico

in ritirata) , da 1000 a più di 2.000 di persone (militari e civili).



Anche in tale località, sito su una strada comunale extraurbana senza abitazioni, venne

impedito alle due intersezioni adducenti  l’ingresso a terzi  non autorizzati.  Pertanto

furono interdetti circa 2 chilometri di strada.

Mappa con i posti di chiusura per la cerimonia alla Foiba di Basovizza.

La terza tappa si svolge anch’essa al di fuori dei centri abitati sull’altipiano carsico per

rendere  omaggio  al  Monumento  ai  caduti  sloveni  Ferdo  Bidovec,  Fran  Marušič,

Zvonimir Miloš e Alojzij Valenčič. , quattro antifascisti di etnia slovena, fucilati nel

1930 a seguito dell’attentato da loro compiuto ai danni della redazione del giornale

fascista “Il Popolo di Trieste”, costato la vita ad una persona ed il ferimento di altre 3.



Mappa e posto di controllo per l’omaggio ai caduti sloveni.

Anche questo monumento si trova all’aperto nelle immediate vicinanze della strada

secondaria senza uscita che porta all’Osservatorio astronomico.

L’accesso alla predetta strada, posto sulla S.S. 14 a circa 2 km dall’attuale confine di

Stato di Pese, è stato inibito a tutti tranne ai cortei presidenziali ed ai minivan dei

partecipanti alla cerimonia. Ovviamente anche in questo caso non era presente alcun

cittadino.

Quindi  i  due  cortei  ripartono  con  itinerari  diversi  affinché  il  corteo  presidenziale

italiano  giunga  nella  centrale  Piazza  Unità  d’Italia  una  decina  di  minuti  prima

dell’omologo sloveno.

L’arrivo avviene, in parte per i ritardi accumulati nelle tre occasioni precedenti ed in

parti per i tempi di effettiva percorrenza, circa 35 minuti dopo l’orario ufficiale.



.Piazza Unità d’Italia, il benvenuto del Presidente Mattarella al Presidente Pahor.

E’ il momento più delicato ove era consentita la presenza di pubblico, benchè piuttosto

distante dall’evento.  Prefettura di Trieste E. Narodni Dom F. Prefettura di Trieste

(colazione) G. Piazza Unità d’Italia H. Palazzo del Lloyd Triestino 

Piazza  Unità d’Italia.  Il  benvenuto del  Presidente  Mattarella  al  Presidente sloveno

Pahor.

E’ il momento più delicato dell’evento istituzionale in quanto prevede la possibilità di

assistervi da parte di cittadini e curiosi.  La piazza non viene transennata ma viene

unicamente inibita dalle forze di polizia nella porzione esistente tra la Prefettura ed il

Palazzo della Giunta regionale.  Gli  uomini della  P.S.  e  dei  Carabinieri  invitano il

pubblico a rimanere nella linea ideale tra l’edificio del Caffè degli Specchi/Consolato

di Francia e l’Hotel Duchi d’Aosta. Alle spalle, dell’invero non numeroso pubblico

stante il  ritardo e l’ora di  pranzo,  altri  uomini delle forze di  polizia invitavano al

distanziamento  interpersonale  oltre,  ovviamente,  alla  verifica  che  non  ci  fossero

criticità di ordine pubblico.



Seguono,  all’interno  della  Prefettura,  la  consegna  di  onorificenze  allo  scrittore

triestino di etnia slovena Boris Pahor (107 anni, che vide da spettatore l’incendio del

Narodni Dom) di  Cavaliere di  Gran Croce dell’Ordine al  Merito  della  Repubblica

italiana e dell’Ordine per Meriti Eccezionali della Repubblica slovena.

Quindi la firma del protocollo di restituzione del Narodni Dom. L’incontro dei due

Presidenti  con i  rappresentanti  della minoranza slovena in Italia e della minoranza

italiana in Slovenia.

Al  termine  dell’incontro  i  due  Presidenti  con  parte  delle  delegazioni,  sempre  con

itinerari separati, si portano infine nella centrale via Filzi al Narodni Dom.

Mappa del Narodni Dom (punto rosso) e dei posti di controllo della P.L.



Ci troviamo in un contesto urbano connaturato da presenza di uffici, banche, linee di

TPL e numerosa presenza antropica. I posti controllo inibiscono il traffico veicolare e

pedonale ad una certa distanza dall’edificio come si può notare dalla mappa di fatto

impedendo anche la possibilità di vedere l’arrivo delle delegazioni salvo la postazione

(segnalata con il nostro caschetto a destra dell’edificio) in piazza Dalmazia.

Tale postazione è l’unica in cui abbiamo utilizzato transenne sia per inibire l’accesso a

cittadini e persone che volevano assistere all’incontro sia per gli organi di stampa non

ammessi alla cerimonia.

E’ stato anche l’unico punto in cui sono serviti parecchi inviti alle persone per evitare

assembramenti.

Quindi, sempre con itinerari parzialmente differenziati, i due Presidenti sono tornati

alla  Prefettura  entrandovi  direttamente  accolti  a  distanza  di  5  minuti  dal  Prefetto

Commissario del Governo.

Segue la colazione di lavoro all’interno della Prefettura.

Con lo stesso sistema del mattino viene inibita parzialmente la Piazza Unità d’Italia

affinché i Presidenti passino in rassegna il reparto schierato che rende gli onori finali.

Il Presidente sloveno si congeda e quello italiano si reca nel prospiciente Palazzo della

Giunta regionale per incontrarvi il Presidente della Regione ed i rappresentanti degli

esuli istriani e dalmati.

Infine si congeda per recarsi all’aeroporto per il rientro a Roma.

Da  segnalare,  nel  tardo  pomeriggio,  un  ritrovo  “spontaneo”  sul  marciapiedi

prospiciente  il  Narodni  Dom  per  la  posa  di  due  corone  commemorative  e  per  i

festeggiamenti di alcuni sloveni per la restituzione dell’edificio. La manifestazione,

non comunicata  all’Autorità  di  P.S.,  occupa anche una delle  due corsie  di  marcia

costringendoci alla deviazione del flusso veicolare su altro itinerario mentre, nell’arco

di una ventina di minuti l’incontro spontaneo creante assembramento è stato disperso

sotto l’egida della Digos.



Conclusioni.

Gli  eventi  istituzionali  vengono sempre  organizzati  con misure  di  sicurezza  più o

meno ampie a seconda della tipologia dell’evento e del grado di sicurezza da garantire

ai partecipanti pubblici. A questo, benchè non disciplinato da decreti e circolari, si

possono aggiungere le misure di  safety qualora la presenza di pubblico sia tale da

creare potenziale pericolo per i partecipanti.

In  questo  periodo  è  però  necessario  anche  adottare  le  misure  organizzative  che

possano garantire le distanze interpersonali tra le persone.

Non sempre ciò è facile, molti dei nostri operatori sono frequentemente impegnati per

eviatre  assembramenti  spontanei  collegati  alla  c.d.  movida  ma  anche  nelle  zone

mercatali  o  negli  spazi  prospicienti  singoli  pubblici  esercizi.  Parimenti

nell’organizzazione  degli  spettacoli  per  la  verifiche  delle  code  all’accesso  ovvero

durante  lo  svolgimento  di  manifestazioni  pubbliche.  Quindi,  onde  evitare  gli

assembramenti  cercando  tuttavia  di  garantire  la  possibilità  di  assistere  almeno

parzialmente all’evento, è necessario un corposo controllo preventivo ed educativo per

il pubblico senza giungere alla verbalizzazione di eventuali comportamenti scorretti

che  rischierebbero  di  creare  polemiche  mediatiche  e  sui  social  a  detrimento  della

visibilità dell’evento stesso.

Come accennato in premessa, sono state scelte ipotesi che rendessero impossibile la

partecipazione  di  pubblico  alla  cerimonia  lasciando  soltanto  la  raccolta  della

testimonianza ai media autorizzati. In alcuni contesti (esterno ed interno Narodni Dom

ed  interno  Prefettura  e  Palazzo  della  Giunta  regionale)  il  numero  di  essi  è  stato

ulteriormente contingentato talchè per le TV italiane è stata ammessa soltanto la RAI

che metteva poi gratuitamente a disposizione le immagini per le altre testate.

L’incontro iniziale dei Presidenti con la resa degli onori si è svolto all’interno di una

Caserma. Le deposizioni delle corone al  Monumento nazionale di Basovizza ed al

monumento degli  sloveni fucilati  si  è  svolto senza pubblico per l’inibizione totale

all’area salvo ai pochi autorizzati ad accedervi.



Sforzo  organizzativo  aggiuntivo  rispetto  ai  canoni  preCovid  per  la  gestione  del

pubblico in Piazza Unità d’Italia e Piazza Dalmazia.

Tutto ciò frutto di numerosi incontri, dal vivo od in videoconferenza, in Prefettura e la

condivisione tra gli Enti delle modalità di svolgimento dell’evento.

Le immagini della relazione sono prese da googlemaps ovvero tratte dal video girato

dall’Ufficio Stampa comunale, che si ringrazia.


